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La videocassetta de «l’U»

«Rocky Horror»
una favola
semplice
ma non troppo

Domani in edicola a cura delle iniziative editoriali
de «l’U» esce la videocassetta del film «The Ro-
cky Horror Picture Show» con allegato l’album
delle figurine Panini dei mondiali di calcio Usa
‘94. Cassetta e album (lire 15.000) resteranno in
edicola per una settimana.

Non èstata sempre facile la vita italiana diRocky
Horror Picture Show. Uscito quasi alla cheti-
chella, in un buco di programmazione sul fare
dell’estate, era rimasto in cartellone giusto il
tempo per non lasciare nessuna traccia di sé.
E nell’amen delle pellicole perdute sarebbe ri-
masto se un piccolo cinema di periferia di Mi-
lano, il Mexico, non l’avesse rispolverato. Na-
to per essere dimenticato, Rocky Horror - per
merito dello stellone, che esiste anche nel ci-
nema - si è trasformato in una sorta di icona.
Con il Mexico che l’ha tenuto in programma-
zione, ogni fine settimana, per oltre quindici
anni. Con gli spettatori che hanno costituito
una sorta di spontanea compagnia di giro, re-
plicando dal vivo nella sala milanese le imma-
gini del film. Un bric-à-brac di venerazione e
affetto, di emulazione e imitazione (compresa
una sigla di Mai dire gol) che ha reso Rocky
Horror un’opera fondamentale più per quello
che ha finito per significare (fenomeno di co-
stume e sociologico) che per ciò che era: un
film musicale non molto diverso da molti al-
tri. O per dirla con le parole del suo autore, Ri-
chard O’Brien: «Una favola semplice, come
sono le fiabe che si raccontano ai bambini».
Una fiaba che comincia con una canzone,
prosegue con due personaggi innocenti come
Adamo ed Eva e alla fine rispolvera il mito di
Frankenstein aggiornandolo.

«Il successo di Rocky Horror dipende un po’
dalla bravura e molto dalla fortuna», ha ricor-
dato con modestia O’Brien, in una recente vi-
sita romana per festeggiare i 25 anni dello
spettacolo teatrale. Anche se la fortuna, in
realtà, non ha baciato tutti i componenti del-
la troupe del film. Il regista Jim Sharman, in-
fatti, è sparito nel nulla.

Del protagonista maschile Barry Bostwick si
ricordano solo i fans. Perfino Tim Curry, lo
strepitoso dottor Frank’n Furter (il più folgo-
rante Angelo azzurro dopo Marlene Dietrich),
è inciampato nel destino, impantanandosi in
comparsate senza arte né parte: una delle ulti-
me è il direttore dell’albergo in Mamma mi so-
no smarrito a New York. Dal titanico naufragio
del cast si è salvata solo Susan Sarandon, che
dopo Rocky Horror ha inanellato un filotto in-
credibile di successi. Forse è giusto così. Ma
come direbbe O’Brien: «Non facciamoci pren-
dere dalla nostalgia. Il segreto che ha trasfor-
mato lo spettacolo in un classico è la purezza.
Lo scrissi con grande innocenza, senza pensa-
re ai soldi né alla fama».

Magari non è vero, ma vale comunque la
pena credergli.

Bruno Vecchi

Jack Lang, a destra
una immagine

dell’inaugurazione
del Piccolo Teatro di Milano

e sotto Peter Brook
Carlo Ferraro/Ansa

L’attuale responsabile del prestigioso teatro milanese annuncia la nuova stagione e parla del futuro

Jack Lang: «Per il Piccolo
un direttore, anzi due»
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MILANO. «Quello che mi sta a cuore
dipiù, inquestomomento,èilfuturo
del Piccolo Teatro». Parola di Jack
Lang, ancora oggi direttore della pre-
stigiosa istituzione milanese. Eppu-
re,ormaidatempo,nonpassagiorno
chenonsiparli,nonsidiscuta,nonsi
polemizzi sulnuovodirettoredelPic-
colo. Jack Lang non si nasconde die-
tro a un dito anche se non vuole fare
nomi.Cheglifacciamonoi.
Ultimamente l’attenzione dei
media sembra essersi focalizzata
su Sergio Escobar, attuale sovrin-
tendentedell’OperadiRoma;Jac-
quesLassallegiàdirettoredelTea-
tro di Strasburgoedellaprestigio-
saComédieFrançaise;masièpar-
lato anche di Gabriele Lavia, di
Giorgio Barberio Corsetti, di Sté-
phane Braunschweig, di Peter
Stein, di Patrice Chéreau. Chi è il
suocandidato

«Misembraassaipococorrettofare
dei nomi. Non mi piace ilpettegolez-
zo e credo che sia meglio attendere le
decisioni del Consiglio di ammini-
strazione.Penso, comunque, che en-
tro tre settimane, massimo entro lu-
glio, ilPiccoloavràunnuovodiretto-
re,perchéiohosempredettodiessere
”a termine”.Perquel chemiriguarda

ho fatto più di una proposta al mini-
stro Veltroni, al sindaco Albertini, al
presidentedelcdaRuozi».
Qualiproposte?

«Le soluzioni sono diverse: un di-
rettorecreatorechesiaunnomecon-
solidatooppureunoopiùgiovaniar-
tisti che possano battersi per il loro
futuro;undirettoregestionaleingra-
do di far crescere il teatro e di svilup-
pareillavoroartistico».
Leicosapreferirebbe?

«Ho sempre creduto che il teatro
appartenga agli artisti; ma mi rendo
conto che, nel caso del Piccolo Tea-
tro, potrebbe trovare spazio una “pa-
riglia” tutta speciale. Una coppia di
persone, disegnate simultaneamen-
te: una per la parte organizzativa e
l’altra per quella artistica. Ovvio che
ilnostropensierocorraall’irripetibile
coppia Grassi - Strehler che insieme
hannofondatoilPiccolo».
Si dice che in questo caso i più ac-
creditati siano ancora una volta
EscobareLassalle...

«Non voglio entrare in questo gio-
co.Quellochemi interessaèchelasi-
tuazione trovi uno sbocco soddisfa-
centeepositivo.Quantoamehodet-
to al ministro Veltroni che, se sarò
d’accordo con le designazioni del

Consiglio d’amministrazione, vorrei
rimanere accanto al Piccolo. Magari
come Presidente di un Comitato in-
ternazionale che abbia come scopo
quellodidiffondere ilnome,l’imma-
ginediquestograndeteatronelmon-
do».
Esenonfossed’accordo?

«Voglio invece pensare che questa
vicenda si concluda positivamente
per tutti.Quellochemistaacuore, lo
ripeto, è il Piccolo e il suo avvenire.
Mi sento di doverlo alla memoria del
mio amico Strehler. È per lui che io
sono diventato direttore in un mo-
mento difficile della vita del teatro,
per garantirgli un po‘ di tranquillità
creativa. L’ho potuto fare per poco. È
pensando anche a lui che oggi pre-
sentolanostranuovastagione».
Quali sono i punti più qualifican-
tidelprogramma?

«La collaborazione stretta con le
BouffesdunorddiPeterBrookchesa-
rà presente con l’allestimento del
Don Giovanni e con la presentazio-
ne di Je suis un phenomene sempre
con la sua regia. La presenza nel
nostro programma di registi-crea-
tori come Bob Wilson, Luca Ron-
coni che persenterà solo a Milano,
oltre che a Roma, naturalmente, il

suo Questa sera si recita a soggetto.
La riproposta di alcuni grandi spet-
tacoli strehleriani come Arlecchino,
La grande magia e quel vero e pro-
prio caso che è stato per originalita
d’impostazione e di programma-
zione Così fan tutte di Mozart, ulti-
mo lavoro di Strehler».
Ecomenuoveproduzioni?

«Vorrei segnalare il debutto di Sté-
phane Braunscschweig nel Mercante
di Venezia di Shakespeare con atto-
ri italiani; il romanzo di Hesse Sid-
dharta, trasformato in opera teatra-
le da Lamberto Puggelli; la ripro-
posta del Progetto nuovi registi eu-
ropei con Macbeth club di Angelo
Longoni e con Attenti alla sua vita
messo in scena dall‘ inglese Katie
Mitchell; un omaggio a Giorgio in
collaborazione con il Festival di
Vicenza Com’è la notte? Chiara a
cura di Gino Zampieri con alcuni
fra i maggiori attori che hanno da
sempre lavorato con lui da Andrea
Jonasson a Valentina Cortese, da
Giulia Lazzarini a Giancarlo Detto-
ri... In tutto 587 recite alle quali
vanno aggiunti gli appuntamenti
culturali e cinematografici...»

Maria Grazia Gregori

E Peter Brook
fa «Don Giovanni»

Uno dei «punti forti» del programma del Piccolo
Teatro per la stagione 1998-1999 è la coproduzione
del «Don Giovanni» di Mozart - Da Ponte, che avrà
la direzione musicale di Claudio Abbado e di Daniel
Harding e la regia di Peter Brook, che debutterà il 9
luglio al festival di Aix en Provence e che sarà al
Nuovo Piccolo dall’8 dicembre. Intrecciando la
propria idea di teatro, la storia del Piccolo e
l’andata in scena del capolavoro mozartiano, il
grande regista inglese dice: «Ho sempre pensato al
teatro come a una casa. Una casa per degli artisti
dove si può abitare e dove si può provare, creare,
magari anche sbagliare. Il Piccolo Teatro per me è
sempre stato questo. Quando, per spiegare che
cosa è un teatro, si dice che è un luogo dove si fa
arte e cultura mi proeccupo immediatamente.
Perché, allora, il teatro si trasforma in un luogo in
cui si fa arte e cultura “ufficiale”. Questo non è il
destino del teatro che è un luogo di creazione, non
un’opera buffa. Come non lo è “Don Giovanni”
che, al contrario, a me è sempre sembrato
piuttosto simile alla “Divina Commedia”.

POLEMICHE Salta oggi «Nostra signora dei tossici»

San Patrignano insorge:
«Bloccate quello spettacolo»
Franco Branciaroli si era ispirato a un caso vero: la morte del giovane Maranzano.

ROMA. Doveva essere una tragedia
moderna con echi classici, Nostra Si-
gnora dei tossici di Franco Brancia-
roli, uno spunto per riflettere sui
temi della giustizia, della colpa e
della legge. Ma invece di salire in
palcoscenico, dove era prevista og-
gi al Teatro Franco Parenti di Mila-
no in forma di prova aperta al
pubblico, ha rischiato di finire tra i
banchi di un tribunale. Lo spetta-
colo, infatti, ha urtato le sensibili-
tà estese della Comunità di San Pa-
trignano, che ha ravvisato nel te-
sto elementi lesivi per l’immagine
della Comunità stessa e via avvo-
cato (Taormina) ha dato un altolà
a Branciaroli. Pietra dello scandalo
è la presunta ricostruzione del caso
Maranzano che l’attore e regista ha
accostato e sovrapposto alla trage-
dia di Antigone. Branciaroli imma-
gina che, in una sorta di Città del
Sole abitata da tossici, Polinice vie-
ne ucciso e il corpo nascosto da
Creonte, ma Antigone ritrova il ca-
davere e lo espone in piazza per-
ché tutti lo vedano e sappiano del
delitto. E se le parole sono pietre, il
testo è stato un pietrone nello sta-
gno. Fin dall’inizio.

Il progetto è nato infatti per la
comunità Exodus di Don Mazzi,
che aveva ottenuto dei soldi dal
Ministero del Lavoro per condurre
un laboratorio teatrale all’interno
della comunità. Don Mazzi chia-
ma Franco Branciaroli che gli sot-
topone l’idea e inizia a lavorare
con un gruppo di ex tossici e un

paio di attrici. Tutto procede tran-
quillamente e sembra che ci sia an-
che la possibilità di metterlo in
scena con l’aiuto del Comune di
Milano: a giugno in piazza Vetra,
crocevia di drogati e luogo emble-
matico dove rappresentare la piè-
ce. Ma a dieci giorni dalle prove,
Don Mazzi viene chiamato d’ur-
genza a San Patrignano e quando
torna è laconico: la pièce non s’ha
da fare. Branciaroli non si perde
d’animo, lo spettacolo gli sta a
cuore e trovati alcuni attori decide
di metterlo in scena lo stesso, al
«Franco Parenti». Dove gli arriva il
nuovo stop. «Non parlo diretta-
mente della comunità - dice Bran-

ciaroli - e non ho messo nessuno
”scoop” nella rilettura della storia,
solo argomenti di dominio pubbli-
co che ho tratto dai giornali». Di
parere diverso l’avvocato Taormi-
na e San Patrignano che in Nostra
Signora dei tossici leggono come su
un libro aperto personaggi e storia
secondo una ricostruzione che a
loro sembra arbitraria e lesiva.

Qualche dubbio sulla troppa
«aderenza» lo deve avere avuto an-
che Branciaroli, che prudentemen-
te aveva fatto leggere il testo e ave-
va preventivato proprio delle pro-
ve aperte per confrontarsi con le
reazioni del pubblico. E le reazioni
lo hanno addirittura preceduto...
«Non mi posso permettere di por-
tare la cosa in tribunale», dichiara
il regista, e nonostante sia convin-
to che «se Muccioli fosse stato vi-
vo», lo avrebbe fatto rappresenta-
re, pensa a modificare il testo in
modo da poterlo finalmente porta-
re in scena la prossima stagione.

Anche Andrée Ruth Shammah,
direttrice del teatro Franco Parenti,
ritiene che sia la cosa più saggia da
fare per dare all’opera connotati
d’arte e non appigli per le polemi-
che. A Chahine è bastato parlare di
Averroè per discutere di libertà di
pensiero, ma in un paese a fibra
nervosa come l’Italia non basta
spostare l’azione nella Grecia anti-
ca per evitare che qualcuno si sen-
ta colto nel vivo.

Rossella Battisti
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Franco Branciaroli R. Musacchio


